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Franco Crevatin

IL NOME EGIZIANO DELL’ABISSO PRIMORDIALE 
DELLE ACQUE

Il nome dell’Abisso primordiale delle acque è conservato nel copto noun, che indica la pro-
fondità dell’inferno, l’inferno stesso e gli abissi del mare: che in qualche modo il nome derivi 
dal più antico  è cosa ovvia, ma ovvio non è come si debba leggere la parola più antica: 
è ben vero che usualmente viene letta nwn, ma ciò accade solo in forza della tradizione, perché 
la grafi a ammette solo una lettura nw(.w). Le grafi e dei Testi delle Piramidi sono signifi cative: 

 nw (392aW),  njw (207bW), v. Elmar Edel, Altägyptische Grammatik, Pontifi cio Istituto 
Biblico, Roma 1955, I, p. 15. I Testi dei Sarcofagi hanno prevalentemente grafi e del tipo  
nw(.w) (1, 302a; B10C),  (ibid.; S93C) ed anche quella di tradizione più antica njw (7, 470a). 
Importa rilevare che nella XVIII dinastia la pronuncia della parola doveva essere nww, come si 
evince dalla scrittura fonetica  nei testi crittografi ci studiati da Étienne Drioton in «Revue 
d’Égyptologie», I (1933), p. 5; alle stesse conclusioni porta la grafi a del nome della dea Nut 
nella storia neo-egiziana del confl itto tra Horus e Seth (Pap. Chester Beatty I, recto 4,4; epoca 
di Ramesse V; edizione in Alan H. Gardiner, Late Egyptian Stories, Fondation Égyptologique 
Reine Élizabeth, Bruxelles 1932) . Dunque dobbiamo concludere che una parola 
del tipo *nvoc/dittongon non esisteva nelle fasi antiche della lingua e di conseguenza gli etimi basati 
su questa sequenza consonantica sono da escludere. Sta di fatto tuttavia che la forma copta è 
preceduta da quella demotica (nwn) per cui neppure della sua realtà è lecito dubitare. La soluzione 
è a portata di mano, ossia nell’egiziano parlato c’è stato un incrocio, fenomeno comunissimo 
nell’etimologia generale e romanza, dettato da ragioni di ideologia religiosa tra nw.w e qualche 
derivato del verbo nn “essere inerte”, poiché l’inerzia era appunto una delle maggiori caratteri-
stiche dell’Abisso. Non a caso per il nome dell’Abisso si trovano grafi e del tipo , con un 
segno con valore fonetico nn desunto dalla scrittura del verbo nnj “esser stanco, essere inerte” 

. Ci sono inoltre alcuni testi che a mio parere documentano la logica dell’incrocio lin-
guistico. Nella stele dell’anno sesto del Faraone Taharqa (Vladimir Vikentiev, La haute crue du 
Nil et l’averse de l’an 6 du roi Taharqa, Université Egyptienne, Caire 1930, p. 30) si dice che 
l’Egitto a causa di un’inondazione eccezionale era diventato  «come l’Abisso 
nello stato di inerzia» (riga 12) e la stessa espressione, inserita in un contesto cosmogonico (il 
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dio creatore Ra  è nell’inerte Abisso e non ha ancora un luogo ove fi ssarsi), si ritrova nel ben 
più tardo papiro Bremner-Rhind (Pap. BM 10188 26, 23; Raymond O. Faulkner, The Papyrus 
Bremner-Rhind, Fondation Égyptologique Reine Élizabeth, Bruxelles 1932) il che fa pensare 
che si trattasse di un’espressione ricorrente.

È diffi cile precisare esattamente quando sia avvenuto tale incrocio, certamente dopo la fi ne 
del Nuovo Regno poiché in età saitica grafi e del tipo  Nun l’Antico, basate sul segno 
del bambino per il suo valore nn, sono ormai molto comuni.
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